
Escursione 
di lavoro 
perdue 
astronauti 
sovietici 

"SCIENZA E TECNOLOGIA 

I due cosmonauti sovietici. Anatoly Artsebarsky e Sergei 
Krikalev, da maggio nella stazione obitante Mir, hanno 
compiuto ieri una •passeggiata» spaziale per riparare 
un'antenna utilizzata per l'aggancio delle capsule e del
le navette per approvvigionamento al laboratorio astro 
Fisico Kvant. collegato alla stazione. L'operazione di so
stituzione di una parte danneggiata dell'antenna, se
condo quanto ha riferito la Tass, ha richiesto 4 ore o 50 
minuti. Artsebarsky e Krikalev arrivarono nella Mir, in 
sostituzione del precedente equipaggio, con la prima 
astronauta britannica, Helen Sharman, la quale, prima 
di rientrare a Terra, durante la settimana trascorsa a 
bordo ha condotto alcuni esperimenti scientifici, preva
lentemente nel campo della medicina. I due cosmo
nauti sovietici, che rimarranno nello spazio cinque me
si, effettueranno diverse riparazioni alla Mir. Sono pro
grammate otto «escursioni» spaziali. La vecchia stazio 
ne, in orbita da cinque anni, ha presentato diversi prò 
bU;mi con i sistemi di computer e con l'impianto di ge
nerazione di energia elettrica. 

Sistema 
cecoslovacco 
per scoprire 
olii aerei 
Invisibili 

I cecoslovacchi avrebbero 
in produzione un sistema 
di rilevamento detto «Ta
mara», in grado di indivi
duare a 400 chilometri di 
distanza aerei americani 

, del tipo «stealth», costruiti 
cioè' con tecnologie parti

colari che II rendono praticamente «invisibili» ai radar. 
Lo afferma il quotidiano «Rude Pravo» citando il capo 
del dipartimento tecnologico del Ministero della dilesa 
cecoslovacco, Oldrich Barak e contraddicendo la 
smentita del ministro della difesa Lubos Dobrovski, che 
aveva nei giorni scorsi già' definito la notizia «una osa-
gerazione». L'ex organo del partito comunista cecoslo
vacco ed ora «quotidiano indipendente della sinistra» 
afferma che il sistema «Tamara» viene prodotto nella 
fabbrica «Tesla» di Pardubice ed userebbe una tecnolo
gia, simile a quella montata sugli aerei americani 
Awacss capace di individuare a 400 chilometri di distan
za i segnali elettronici delle apparecchiature di bordo 
degli F-117 stealth.ll «tamara» può' essere trasportato da 
otto camion ed ogni unità costa 10 milioni di dollari Se
condo il «Rude Pravo» un sistema «Tamara» fu venduto 
alla ex Rdt e quindi oggi sia i militari tedeschi occiden
tali, sia gli americani, sono al corrente della sua esisten
za. Del sistema sono a conoscenza anche gli esperti so-
velici, ma l'Urss pur interessata a produrlo, non e' in 
grado di pagarlo. 

La Nissan 
produrrà 
una berlina 
di lusso 
ma ecologica 

La Nissan ha annunciato 
che ha in programma il 
lancio sul mercato di una 
versione ecologica, con 
motore elettrico, di una 
berlina di lusso per la pri-

. mavera del 1993. La Ce-
dric-gloria a elettricità ver

rà prodotta in numero limitato e sarà' in un primo tem
po riservata al governo giapponese, mentre la Nissan 
valuterà ha reazione del pubblico delle quattro ruote. Se 
sarà positiva si penserà ad una produzione di massa. 
L'auto avrà un'autonomia di 190 chilometri e sarà' for
nita della batteria «quick re-charge». che si ricarica 
all'80% nello spazio di dodici minuti. 

N Giappone 
vuole fondare 
una città-studio 
inAmazzonia 

I Giapponesi vorrebbero 
costruire una città galleg
giante in Amazzonia. 3$ 
grandi aziende nipponi
che, tra cui Honda e Mit
subishi, si sono unite per 

mmmtm—^m^mmmmm^ realizzare Sul RIO Nuglt) 
una piattaforma gareg

giante di lOmlla metri quadrati. «Acquapolis», come e 
stata battezzata, dovrà servire, nelle intenzioni degli er-
chitetti che l'hanno progettata, sia come base per la ri
cerca scientifica sull'Amazzonia che per il turismo. Ln 
piattaforma, la cui costruzione è iniziata addirittur.i nel 
1979, è già pronta ad Okinawa ed aspetta che si realizzi
no gli accordi tra Giappone e Brasile per essere rimor
chiata attraverso il Pacifico e risalire il Rio delle Amaz
zoni fino a Manaus. «Acquapolis» è parte di un progetto 
più vasto di «ecocity» che entusiasma le autorità locali. 
Ma che suscita non poche perplessità. Si tratta, nel'.e in
tenzioni degli sponsor giapponesi, di un compitisi» 
scientifico, turistico ed ecologico, che incorporerà sia U 
piattaforma galleggiante che un tratto di foresta. Secon
do il coordinatore brasiliano del progetto. Isaias de Oli
veta, gli imprenditori del Sol Levante sono sempre più 
interessati ai progetti di «turismo ecologico». Un altro 
settore che attira i Giapponesi, dice Oliveira, sono le ri
cerche sulle ricchezze naturali dell'Amazzonia, sii nel 
settore energeticoche biologico. 

MARIO PETRONCINI 

L'annuncio negli Usa 
Un nuovo sistema di analisi 
eviterà ai malati di diabete 
la «tortura» delle punture 
• • WASHINGTON. Un nuovo 
strumento di analisi potreb
be mettere fine alla «tortura» 
delle punzecchiature da ago 
cui parecchie volte in un 
giorno gli ammalati di diabe
te sono soggetti per analizza
re il contenuto di zuccheri 
nel sangue. I loro problemi 
potrebbero essere risolti 
semplicemente facendo pas
sare sulla loro pelle un rileva
tore a raggi infrarossi. 

Secondo Robert Roshen-
Utl. capo della Futrex, sostie
ne che il nuovo strumento di 
analisi misura la concentra
zione di glucosio nel sangue 
con la medesima accuratez
za del classico rilievo cruen
to. Lo dimostrerebbero i ri
sultati di un'indagine presen
titi lunedi scorso al Congres
si» della «Federazione Inter
nazionale del Diabete» orga
nizzato daila Associazione 
Americana Diabete. 

Rosenthal non ha rivelato 
quanto costerà il nuovo stru
mento di analisi, ma ha assi

curato che il suo prezzo non 
sarà al di fuori della portata 
dei malati. Sono circa 14 mi
lioni gli Americani ammalati 
di diabete, una malattia cau
sata dalla incapacità di pro
durre in modo appropriato 
l'insulina. La mancanza di 
insulina determina l'aumen
to della concentrazione di 
glucosio nel sangue, chi* a 
sua volta causa complicazi>> 
ni al cuore, alle arterie, ai re
ni, agli occhi e ai nervi. 

Comunque un'indagine 
clinica sul nuovo incruento 
sistema di analisi paruri que
st'estate a cura dei prestinosi 
•National Institutes of Hual-
th». coma ha annunciato il 
capo del settore diabete- Ri
chard Eastman. Il sistema è 
infatti ancora in uno dei pri
mi stadi di sviluppo e, mal
grado l'entusiasmo di Rosen
thal, potrebbero pasta re an
ni prima che esso possa es
sere approvato dal «Food 
and Drug Admimstration» 
earrivare sul mercato. 

Il dibattito sul rapporto tra uomo e natura 
rilanciato su Micromega da Mauro Ceruti e da Chicco Testa 
La storia del pensiero verde e delle sue cadute integraliste 

Se l'ecologia è un do 
•U Sarà stata la nube invisi
bile rilasciata dalla centrale 
nucleare di Chernobyl o la 
marca nera versata dalla Tor
res- Canyon nella Manica? 
Tutto è iniziato a Seveso, in 
Lombardia oppure a Bhopal, 
in India? È difficile dire come 
e quando è nata una co
scienza di massa dello «hu-
man-accelerated enviromen-
tal change». Del cambiamen
to dell'ambiente accelerato 
dall'uomo. «Certo il discorso, 
a lungo rimasto periferico e 
sommerso, si è fatto quasi 
improvvisamente centrale», 
nota lo storico italiano Alber
to Caracciolo (L'ambiente 
come storia, Il Mulino, 1988). 
Ma è anche vero che l'am
bientalismo, la preoccupa
zione per gli effetti che le atti
vità dell'uomo generano sul 
mondo naturale, non è affat
to un fenomeno nuovo, ncor-
da lo storico dell'ecologia in
glese Richard Greve (The 
origins of enviromentalism. 
Nature, maggio 1990). Po
trebbe risalire addirittura al 
XVI secolo, suggerisce lo sto
rico dell'ecologia francese 
Pascal Acot (Storia dell'eco
logia, Lucarim, 1989). Quan
do in Europa comincia a na
scere la consapevolezza del
la potenza con cui l'uomo 
riesce ad intervenire sulla na
tura («Atei sproniamo in 
avanti, noi imbrigliamo le 
stelle e, nel loro cammino, es
se si comportano diversa
mente, per adattarsi alla no
stra andatura' scrive verso la 
fine del '500 un poeta, John 
Donne, che recentemente si 
è conquistato nuovi, autore
voli estimatori') e nel con
tempo si manifesta una no
stalgia disperata per l'incan
to della natura incontamina
ta irrimediabilmente perduto 
(•AW j Satiri né Pan verranno 
più da te. addìo vecchia fore
sta, preda di Zefiro* si com
muove Rosnard nella sua 
Elegia contro i boscaiolt della 
foresta di Caline'). 

Da allora la riflessione sul 
rapporto tra natura e uomo, 
condotta sia attraverso l'eco
logia (intesa come scienza) 
che attraverso l'ecologismo 
(inteso come espressione 
sociale), non si è mai inter
rotta. E non si è mai disgiunta 
dalla più generale riflessione 
sulla natura dell'uomo. Oscil
lando tra due limiti. Che, nei 
loro estremi, risultano en
trambi pericolosi. 

Il tema è stato riproposto 
da Mauro Ceruti e da Chicco 
Testa in un lungo saggio 
pubblicato sul numero di 
giugno di Micromega appena 
uscito in edicola. E vale la 
pena riprenderlo. Perché, so
stengono l'epistemologo e 
l'ecologista, il dibattito teori
co tra gli ambientalisti non si 
caratterizza affatto per spirito 
critico. Anzi si sta avvitando 
in una spirale dogmatica 
che, tra catastrofismo e bio
centrismo, rischia di portare 
il movimento all'-autoisola-
mento» o addirittura ad ab
bracciare una cultura «anti
ecologica». 

Se è giusta l'analisi di Ce
ruti e Testa, e per molti versi 
certo lo e, non siamo affatto 
in una situazione nuova. Il 
pendolo della riflessione am
bientalista, nel suo periodico 
oscillare, si sta di nuovo avvi
cinando ad uno degli antichi 
e pericolosi estremi. Facen
do rifulgere, per contrasto, 
anche l'altro. Ed allora vedia
moli questi due limiti. Per poi 
verificare se e come è possi
bile uscire dall'angusto spa
zio nel quale ci costringono. 

La natura è sacra. EI uomo 
è un elemento che le è estra
neo e che la corrompe. Que
sta posizione nasce, appun
to, col «disagio ecologista» 
nell'Europa del XVI secolo. 
Quando si rompe l'incanto e 
l'uomo, all'Improvviso, si 
scopre nudo. E ne ha vergo
gna. L'angoscia e la nostalgia 
per il «Paradiso perduto» si ri
propone nei secoli successi
vi, quando dall'emisfero au
strale e dalle Indie giungono 
le notizie di una ritrovata na
tura incontaminata. E delle 
nuove insidie che l'uomo le 
arreca. Nella sua versione 
debole questo approccio di
venta •conservazionista» e, 
seppure con molti limiti, 
compie interessanti esperi
menti. Come quel primo ten
tativo integrato di conserva
zione delle foreste, di con
trollo dell'inquinamento e di 
protezione della pesca che, 
ci ricorda Richard Greve, fu 
effettuato alle isole Mauritius 
tra il 1768 ed il 1810 da alcu
ni scienziati forse un po' stra
ni (a metà tra la filosofia bu
colica di Jean-Jacques Rous
seau e un rigoroso empiri
smo) , eppure tanto moderni. 
Ma nella sua versione forte, 
ritornata di moda ai nostri 
giorni, diventa antropofobo. 
Quello perpetrato dagli uo
mini nel corso della storia è 
considerato null'altro che 
uno stupro collettivo e conti
nuato della natura vergine. 
•L'uomo e comparso come 
un verme In un flutto, come 
un tarlo in una balla di lana, 
ed ha rosicchiato il suo habi
tat secemendo delle teorie 
per giustificare la sua azio
ne», scrive l'ecologo Jean 
Dorst (Prima che Natura 
muoia, Labor, 1969). Siamo 
in uno scenario tragico che 
non può che concludersi con 
una (giusta) catastrofe. «La 
civiltà che noi stiamo crean
do, sopprimendo ciò che, fi
nora, costituiva il contesto 
della nostra vita è, probabil
mente, in un vicolo cieco; è 
probabile che non conduca 
a niente eccetto che alla rovi
na dell'Umanità». La cata
strofe. E, quindi, la catarsi. 
D'altra parte che dire dei 
gruppi ambientalisti della 
Deep ecology, che dagli Stati 
Uniti hanno rilanciato, tro
vando proseliti in molti Paesi 
ma non in Italia, le idee più 
radicali di biocentrismo, la 
centralità della natura, con
trapposto aìY antropocentri-
smo. la centralità dell'uomo, 
invocando la punizione salvi
fica? Suscitò scalpore, un 
palo di anni fa. l'articolo che 

Verde tramonto? Il rapporto tra uomo 
e natura ed il rischio di un'involuzione 
dogmatica de! pensiero ambientalista. 
Il tema è stato rilanciato da un saggio 
scritto a quattro mani per Micromega 
da Mauro Ceruti e da Chicco Testa. Ne 
hanno discusso ieri a Roma Giorgio 
Ruffolo, Ermete Realacci, Alexander 

Langere Paolo Gentiloni. Il tema è an
tico. Risale alle origini dell'ambientali
smo. 11 pendolo ha sempre oscillato 
tra due estremi: l'uomo o tutto estra
neo o tutto intemo alla natura. Oggi 
che l'ambiente è un problema globale 
e una preoccupazione di massa c'è bi
sogno di una nuova sintesi. 

PIETRO GRECO 
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Disegno di Mitra DtvshaH 

l'ecologa Ann Throfy. in 
un'apoteosi di misticismo 
autodistruttivo, pubblicò su 
Earth First (Prima la Terra) 
dove plaudiva all'Aids come 
alla soluzione necessaria: «se 
questa epidemia non esistes
se, gli ambientalisti dovreb
bero inventarla». 

L'uomo sovrano. L'altro li
mite, speculare al primo, 
considera l'uomo elemento 
integrale dell'armonia della 
natura. L'uomo è nella natu
ra, Anzi ne è il sovrano. Quin
di è doppiamente legittimato 

ad agire sulla natura. Possia
mo far ascendere questa po
sizione alla economia della 
natura di Carlo Linneo, cioè: 
•alla disposizione provviden
ziale degli esseri naturali, isti
tuita dal Creatore, Sovrano, 
secondo la quale questi ulti
mi tendono a dei fini comuni 
ed hanno delle funzioni reci
proche... nel governo della 
natura l'uomo e il servitore 
più alto... e infatti la natura 
tutta intera tende a provvede
re alla felicità dell uomo, la 
cui autorità si estende su tut

ta la terra e che può appro
priarsi di qualsiasi prodotto». 
Tuttavia Linneo avverte che 
gli equilibri di questa natura, 
su cui l'uomo può esercitare 
la sua autorità, sono delicati. 
Fragili. Quindi l'uomo ha il 
dovere di preservarli. La posi
zione prowidenzialista ma 
preoccupata di Linneo sem
bra anacronistica. Ma, a ben 
vedere, non e poi morto di
versa da quella di papa Woj
tyla quando ammonisce di 
tenere a mente le responsa
bilità che derivano all'uomo 

dal fatto che Dio lo ha eletto 
signore della natura (Encicli
ca Sollicitudo rei socialis, 
1987). Come Linneo, anche 
Charles Lyell, il fondatore 
della moderna geologia, co
glie nel secolo scorso sia la 
specificità dell'uomo che le 
Infinite interdipendenze del
la natura. Ed infine sostiene 
che su un punto l'uomo si 
trova al livello degli altri ani
mali per quanto riguarda la 
lotta «di tutti contro tutti». E 
ciò gli conferisce il diritto 
«naturale» di far eventual
mente scomparire le specie 
con le quali entra in competi
zione. Certo ne Linneo ne 
Lyell si auspicavano la distru
zione della natura. Il sovra
no, come tale, non ha solo 
diritti, ma anche dei doveri. Il 
più elementare dei quali è 
conservare il suo regno. E a 
queste responsabilità richia
ma lo stesso papa Wojtyla. 
Ma da questo filone di pen
siero ne discendono altri 
due. contrapposti. Il primo, 
quello estremo (e altrettanto 
pericoloso della Deep ecolo
gy'), ha imperito per decen
ni. Sostiene in modo più o 
meno esplicito che la degra
dazione della natura é una 
fatalità legata alla irrinuncia
bile necessità del «progresso» 
del suo sovrano, l'uomo. Il 
secondo approccio si allon
tana molto dagli estremi. E la 
sua appartenenza a questo 
filone è tanto sfumata da es
sere irriconoscibile. Esso in
fatti nega ogni sovranità al
l'uomo. Ma non ogni respon
sabilità. Gli ecologi e molti 
ecologisti moderni Infatti so
stengono che all'uomo, par
te integrante della natura, 
compete «la gestione degli 
ecosistemi» e la ricerca attiva 
di un nuovo tipo di sviluppo 
che sia sostenibile per l'inte
ra biosfera. 

La gestion; degli ecosiste
mi. Non c'è un «paradiso per
duto» dietro l.i nostra stona di 
uomini. Perché non c'è Fin-
canto di una natura virginea 
e statica. La storia della vita, 
come la storia dell'universo, 
è evoluzione continua Spes
so morbida e graduale. Ma a 
volte tragica, e a volte persi
no catastrofica. Sempre sene 
infinita di eventi irreversibili. 
Una storia di cui l'uomo è 
parte e che contribuisce in 
ogni caso a costruire. L'eco
logia moderna, sostengono 
giustamente Mauro Ceruti e 
Chicco Testa, nega la netta 
distinzione tra organismi e 
ambiente. Perché organismi 
e ambiente coevolvono. E 
•l'unico modo per mantene
re certi equilibri tra organismi 
e ambiente» non é quello in
genuo di dilendere una pre
sunta integrità della natura 
dall'aggressione dell'uomo 
(sfuggendo alle proprie re
sponsabilità) «ma è quello di 
mantenere la ricchezza delle 
interazioni attraverso il conti
nuo, inevitabile, cambiamen
to di organismi e ambienti: 

Questa posizione moder
na, ecologica, riproposta da 

Ceruti e Testa appare ed è la 
più convincente. A patto che, 
nell'analizzare il rapporto tra 
uomo e natura, si continui a 
tener conto delia peculiare 
identità dell'uomo. Perché, in 
definitiva, è questo il tema di 
fondo delle diverse posizioni 
che si sono venute a creare 
nel corso della storia del 
pensiero ecologico. Chi è 
l'uomo? È solo cultura, e 
quindi fondamentalmente 
estraneo alla natura? O è so
lo biologia, e quindi comple
tamente interno ad essa? 
Certo l'uomo non è né il col
to stupratore della natura né 
il suo sovrano per elezione. 
Non è neppure l'elemento 
più importante della biosfe
ra. Anzi. Gli organismi biolo
gici più semplici, alghe e bat
teri, hanno influito e conti
nuano ad influire sulla storia 
naturale del nostro pianeta 
(e sulla loro stessa storia) 
molto più di quanto non fac
cia l'uomo. Tuttavia l'uomo è 
si organismo tra gli organi
smi. Ma con caratteristiche 
del tutrrv originali. Quella 
umana é infatti l'unica specie 
capace di pensiero coscien
te, di comunicazione simbo
lica e di organizzazione so
ciale complessa. E questo 
rappresenta una formidabile 
discontinuità nella storia 
evolutiva. Se ne erano accorti 
Marx ed Engels quando so
stenevano che l'uomo ha ini
ziato a distinguerti dagli altri 
animali quando ha iniziato a 
produrre i propri mezzi di 
sussistenza. Impegnando ap
punto pensiero cosciente, 
comunicazione simbolica e 
organizzazione sociale com
plessa. E se ne era accorto 
già nel secolo scorso l'antro-
pogeografo tedesco Ratte I 
intuendo che l'uomo biologi
co sfugge in parte, essendo 
uomo sociale, ai condizion J-
menti ambientali. Ma che an
che l'uomo sociale, essendo 
una specie biologica, sfugge 
a qualsiasi analisi puramente 
culturale. Non lo si può con
siderare estraneo alla natura. 
Ma non lo si può considerare 
neppure come una cavallet
ta. Non a caso Ratzel è consi
derato il pioniere del moder
ni studi che vanno sotto il no
me di «ecologia umana». Una 
formula, nota Alberto Carac
ciolo, che ha il pregio di met
tere in evidenza l'ecologia 
come elemento unificante 
nel momento stesso in cui 
accetta l'esistenza di un «sal
to» tra l'homo sapiens e tutti 
gli altri elementi del sistema 
natura. Biologia e cultura so
no componenti diverse, ma 
inseparabili, della identità 
dell'uomo. La biologia gli dà 
il diritto di inteiagire con gli 
altri organismi e con l'am
biente per continuare a coe
volvere. Ma la cultura gli dà 
la capacità di conoscere 
analiticamente e globalmen
te questa dinamica co-evolu
tiva. E quindi gli impone il 
dovere di indirizzarla verso 
un futuro desiderabile. Per 
sé. E per liniera biosfera. 

7 2 milioni di giovanissime vittime nel prossimo decennio per polmonite e diarrea 
Un rapporto dell'Organizzazione mondiale della sanità: basterebbe poco per salvarne la metà 

E nel 2000 la povertà farà strage di bambini 
Settantadue milioni di bambini moriranno, nei pae
si poveri o nelle fasce più povere dei paesi ricchi, in 
questo decennio di diarrea e polmonite, due malat
tie che la medicina dovrebbe aver sconfitto da tem
po. La denuncia arriva da un rapporto dell'Organiz
zazione mondiale della Sanità reso noto ieri a Wa
shington e a Ginevra. Nel Terzo Mondo manca il ci
bo, ma abbondano i farmaci inutili. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUND QINZBERO 

••NEW YORK. Settantadue 
milioni di bambini moriranno 
in questo decennio non di ma
lattie incurabili ma di diarrea e 
polmonite, due plaghe che la 
medicina In teoria dovrebbe 
aver sconfitto da tempo. Con 
un minimo di assistenza, e 
spendendo meno di quel che 
le compagnie produttrici di 
medicinali inutili e dannosi e 
di latte in polvere destinato al 
Terzo mondo investono a pro
muovere le proprie vendite, si 
potrebbe salvarne più della 
metà. 

La denuncia viene da un 

rapporto dell'Organizzazione 
mondiale della Sanità, reso 
pubblico ieri contemporanea
mente a Washington e a Gine
vra, alla vigilia di una riunione 
intemazionale sul tema convo
cata nella città Svizzera per 
giovedlevenerdl. 

La cifra spaventosa di 72 mi
lioni di vittime da uno a cinque 
anni di età per quelle due sole 
cause rappresenta la metà del
l'intera mortalità infantile 
mondiale prevista da qui al 
2000. Nel solo 1990. secondo II 
rapporto, si sono registrati I 
miliardo e mezzo di casi di Un bambino vittima della fame 

diarrea grave e 40 milioni di 
casi di polmonite, é stato col-
pilo cioè un abitante su quat
tro del pianeta. Queste due 
malattie insieme hanno mietu
to la vita di ben 7,2 milioni di 
bambini, in stragrande mag
gioranza nei paesi poveri (o 
Ira i poveri dei paesi ricchi, co
me avviene per i bambini neri 
del ghetti metropolitani o del 
Sud degli Stali Uniti). Né la 
strage si limita ai piccini che 
non sono riusciti a superare la 
crisi: sempre nel Sud povero 
del pianeta i bambini che sono 
riusciti a sopravvivere alla fase 
acuta della malattia sono stati 
poi falcidiati dalla denutrizio
ne. 

La cosa ancora più spaven
tosa £ che basterebbe poco 
per ridimensionare se non ar
restare questa strage di inno
centi. >La tragedia consiste nel 
fatto che malattie respiratorie 
acute diventano assasinl cosi 
potenti dell'Infanzia a causa di 
un ambiente comune: la po
vertà e la scarsa informazio

ne», si legge nel rapporto. 
Per salvare un bambino che 

ha la diarrea basterebbe dargli 
oralmente sali per la reidrata
zione, un trattamento sempli
cissimo e per niente costoso. 
Le morti per polmonite potreb
bero essere ridotte facilmente 
ad un terzo del livello attuale, 
o meno ancora, con la sempli
ce somministrazione di anti
biotici pervia orale. Secondo il 
dottor Hlroshl Nakallma. che 
ha curato il rapporto per conto 
dell'Organizzazione mondiale 
della Sanità, con un minimo di 
Intervento e di spesa si potreb
be agevolmente ridurre a me
no di 30 milioni il numero di 
piccole vittime nel decennio. 
Attualmente l'Organizzazione 
ha un bilancio di 17 milioni di 
dollari all'anno da dedicare al
la battaglia contro diarrea e 
polmonite. Con solo altri 20 
milioni di dollari all'anno, cioè 
una cifra assolutamente ridico
la rispetto a quel che si spende 
per altre cose (per non parlare 
degli armamenti, o della droga 

per cui l'America spende non 
100 milioni ma 100 miliardi 
l'anno), ritengono di poterce
la fare. Lo scorso anno l'obiet
tivo era stato presentato al 
Summit mondiale sull'infanzia 
sponsorizzato dall'Onu a New 
York. Cento capi di Stato si 
erano impegnali. Ma i finan-
ziamenU ancora non sono ve
nuti. 

A complicare le cose, de
nuncia ancora il rapporto, vie
ne il fatto che ogni anno si 
spende cinquanta volte più di 
quel che l'Organizzazione 
chiede in medicinali «Inutili», 
anzi «potenzialmente danno
si». Stimano che -ogni anno al
meno un miliardo di dollari 
viene sprecato in trattamenu 
inappropnau». Anziché di sali 
reidratanti e antibiotici, le 
grandi compagnie farmaceuti
che inondano sopratutto il 
Terzo mondo di costose medi
cine anti-diarrea e contro la 
tosse e il raffreddore che quan
do non servono finiscono per 
aggravare le condizioni dei 

colpiti. 
Un'autorevole presa di posi

zione viene dal rapporto an
che nella lunga polemica sul
l'opportunità o meno di conti
nuare ad inondare I p lesi po
veri di latte in polvere per l'al
lattamento artificiale, un'jltra 
importante lonte di profitto per 
un pugno di società dei Paesi 
ricchi che lo producono e non 
sanno come altrimenti disfarsi 
del propri surplus agricoli. Me
glio sarebbe consentire alle 
madri del Terzo mondo di al
lattarti' i propn figli nutrendole 
adeguatamente, sostengono, 
osservando che >la ricerca nei 
paesi sviluppati ha mostrato 
che i lattanti nutnu con latte in 
polvere hdnno quattro volte 
più probabilità di avere la diar
rea di quelli nutnti al seno ma-
temo, cinque volte più proba
bilità che questa persista e duri 
più di due settimane, 12 volte 
più probabilità di dover essere 
ricoverali in ospedale, venti 
volte più probabilità di morire 
a causa della diarrea». 
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